Festa di santa Giustina, Cattedrale 27 settembre 2020. Saluto alla comunità diocesana di Piacenza-Bobbio.

  

Letture Ap 12,10-12; Rom 5,1-5; Lc 9,233
Carissimi fratelli e sorelle 

1. Rendiamo grazie al Signore per la testimonianza luminosa di questa nostra sorella Giustina, che ha professato la fede nel Signore Gesù fino al martirio. La nostra Cattedrale - come edificio di maestosa bellezza e ancor più come Chiesa Madre della nostra diocesi - ha due donne come sue patrone, la Vergine Assunta e santa Giustina. Anche per questa scelta, operata nel corso dei secoli dai nostri padri, vogliamo rendere grazie a Dio. La Vergine Maria e santa Giustina invitano la nostra Chiesa a valorizzare la sua dimensione materna, ad essere cioè una Chiesa feconda che genera come una madre e ad essere poi una Chiesa dal cuore materno. L’amore alla vita accolta come dono e la fede vissuta nel concreto dell’esistenza si trasmettono a partire da un grembo materno, con l’amore, la tenerezza e la cura di una madre. 

L’annuncio di Gesù Cristo e del suo Vangelo è giunto a noi grazie al grande ‘sì’ della Vergine Santa. A questo ‘sì’ della Madre di Dio si è unito il ‘sì’ della testimonianza fedele e coraggiosa di Giustina, insieme a quello dei santi e delle sante di questa nostra Chiesa. Anche noi facciamo parte di questo popolo credente che dice ‘sì’ a Dio, anche noi crediamo nel Signore Gesù che ci ha resi figli di Dio e destinati alla vita eterna, insieme ai molti santi e alle molte sante con la ‘s’ maiuscola o minuscola.  

2. Accogliamo con gioia rinnovata la buona notizia che l’apostolo Paolo annuncia ai cristiani di Roma: grazie alla fede noi “siamo giustificati”, grazie alla fede “siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo”. I santi ci dicono che la fede è ascolto e sguardo: ascolto della voce di Dio e sguardo rivolto Cristo per affidarsi a Lui e conformarsi a Lui. 

La vita di Cristo è amore che si dona al Padre e a tutti noi, la fede in Gesù Cristo è accogliere il suo amore. Perciò san Paolo afferma: “l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori”. Questa presenza traboccante dell’amore di Dio in noi è il nostro tesoro, è la scintilla che accende nel nostro cuore la carità. Uniti a Cristo, partecipiamo al suo amore e alla sua risurrezione. Egli è “la speranza che non delude” e che ci sostiene nel nostro cammino, rendendoci forti nelle tribolazioni e coraggiosi nel portare la nostra croce ogni giorno, come ci invita Gesù nel brano evangelico. 
3. Cari amici, è motivo di gioia rendere grazie al Signore per il dono della fede e per avermi chiamato e mandato, attraverso la voce di Papa Benedetto XVI, a servire questa Chiesa che ho cercato di amare con l’amore di Dio riversato nei nostri cuori. Questo amore accolto in noi ci fa servi come Gesù, venuto per servire. Lo sguardo rivolto a Cristo fa di noi un segno, povero e piccolo ma importante, di quell’amore che dona pace con Dio e con tutti.  
Consentitemi un accenno personale. Mi è rimasta impressa nella mente una frase che mons. Eliseo Segalini, sorridendo, mi disse nella sacrestia della Cattedrale: “Lei, dopo un anno, è ancora innamorato della nostra Chiesa!”. Lo ero allora e lo sono anche oggi, dopo quasi tredici anni. Sono contento di aver amato e di amare ciò che il Signore mi ha affidato: tutti i fratelli sacerdoti e diaconi, tutti i fratelli e tutte le sorelle di questa terra, le famiglie, le associazioni. Ho anche amato e amo anche i molti luoghi belli di questo territorio. 

Sant’Agostino parla del dono del ministero come “amoris officium”, come compito, servizio di amore (In Iohannis Evangelium Tractatus 123,5). Non può che essere così: è un dono di Dio il ministero ricevuto e solo con amore e con dedizione gioiosa lo si attua, seguendo Cristo che “ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei” (Ef 5, 25). 

L’amore è la prima e l’ultima parola. Per ogni cristiano, credere è una questione d’amore e per il cristiano chiamato al ministero pastorale è una questione di amore portare a tutti la benedizione di Dio e la grazia e la pace del Vangelo.  

4. Questo amore si alimenta e diventa novità di vita nella celebrazione eucaristica che ci rende partecipi della comunione di amore di Cristo, vittorioso sulla morte. Alla sua mensa riceviamo la grazia del ‘noi’, della comunione attorno alla stessa mensa per vivere tra noi buone relazioni, con rapporti di fiducia e di fraternità, abbandonando le nostre chiusure per costruire l’umanità nuova che Dio vuole per noi. Chiedo perdono a Dio e a voi se nel mio servizio non ho lasciato trasparire questo amore per la Chiesa di Piacenza-Bobbio, per la città di Piacenza, per le varie comunità e per ogni persona. Posso assicurare che ho desiderato voler bene a tutti, cercando il bene di ciascuno e di tutti. Ma al dì là delle nostre insufficienze e dei nostri peccati, grazie alla sapienza evangelica sappiamo che il Signore non fa mai mancare la sua grazia che arriva a noi anche attraverso la nostra povertà di operai della vigna. Con il dono dello Spirito Santo, la grazia sacramentale è sempre più forte di ogni divisione, di ogni incomprensione e di ogni male.  

 

5. Dico un grazie di cuore a tutti voi, cari piacentini e care piacentine, presenti qui e in altro modo. Sono stato inviato qui come pellegrino e qui ho trovato la mia casa, anzi la nostra casa e la nostra famiglia, grazie all’accoglienza, all’affetto e all’amicizia che questa comunità ha espresso verso di me. Non è possibile fare nomi: l’elenco, pur lungo, sarebbe incompleto. Esprimo la mia gratitudine a tutti, ai sindaci (a cominciare dal sindaco di Piacenza), alle autorità civili e militari, alle associazioni ecclesiali e civili, ai volontari, agli anziani e malati, ai giovani, ai poveri e ai carcerati. Rendo grazie a questa bella comunità che, nei momenti difficili, sa venire incontro alle sofferenze e ai bisogni di tanti. In questi mesi difficili della pandemia, tutti abbiamo visto la grande dedizione di moltissime persone. Questa è un’esperienza da non dimenticare, è un segno di buona umanità, è uno stimolo per il futuro in vista della difficile ripresa.  

Rivolgo un ringraziamento particolare ai cari sacerdoti e diaconi: ho ammirato la vostra dedizione e le vostre fatiche. Ringrazio i religiosi e le religiose, le monache benedettine e carmelitane, chi collabora nei vari consigli e si dedica al servizio della Chiesa nelle comunità pastorali, chi opera per il bene comune. Infine esprimo la mia profonda riconoscenza a coloro che più da vicino hanno collaborato con me con dedizione e con sacrificio, dai vicari alle diverse persone degli uffici diocesani. Assicuro a tutti la mia preghiera e la mia benedizione e vi chiedo di pregare per me perché in quest’ultimo tratto del mio pellegrinaggio possa servire il Signore e la sua Chiesa vivendo con più intensità e con più preghiera l’attesa di quel “cielo” che la prima lettura, tratta dall’Apocalisse, ci ha ricordato: è la meta del nostro cammino.  
  

6. L’ultimo pensiero va al caro mons. Adriano Cevolotto, che ieri, a Treviso, è stato ordinato vescovo. Lo accogliamo “nel nome del Signore” e preghiamo il Buon Pastore perché il nuovo Vescovo, ricolmato dello Spirito di amore, possa essere pastore secondo il cuore di Dio, nella fedeltà a Cristo e in comunione con il santo Padre Papa Francesco e con tutta la Chiesa.        

Carissime sorelle e carissimi fratelli, preghiamo per la nostra Chiesa perché sia santa, segno vivente e visibile dell’amore di Dio, e affidiamo il cammino di questo popolo, guidato dal suo nuovo Vescovo, all’intercessione di Maria, Madre della Chiesa, e dei nostri santi patroni Antonino, Colombano, Giustina. Amen.  

